
IN ITALIA 

Intervista al giudice 
Giovanni Falcone 
intervenuto a Palermo 
al convegno del Cesme 

«È del pm 
il ruolo centrale 
nelle indagini» 

OALLA NOSTRA INVIATA 

CARLA 
- H PALERMO. «Csm tra crisi e 
riforma». È l'ambizioso titolo 
del convegno organizzato a 
Palermo dal Cesme (Centro 
mediterraneo di promozione 
culturale e studi giuridici). In 
realtà alla tre giorni di dibatti
to organizzata nel Palazzo di 
giustizia più assediato d'Italia, 
nonostante l'autorevolezza 
degli ospiti intervenuti (la re
lazione e stata fatta da Girola
mo Zagrcbclski, le conclusio
ni oggi saranno tratte da Alcs-
sadro Pizzorusso), sono i cor
ridoi più che l'aula magna ad 
essere affollati. I politici e i 
rappresentanti delle correnti 
dei magistrati stanno cercan
do un accordo sul futuro del 
Csm. Questo consigl' • cadrà 
tra pochi giorni. Il p >simo, 
se passerà la •riforma» appro
vata in commissione Giustizia, 
sarà composto da giudici più 
•governabili» come li ha defi
niti la democristiana Ombretta 
Fumagalli autrice del proget
to. In questa discussione e dif
ficile trovare una notizia che 
possa interessare il pubblico 
di non addetti ai lavori. Natu
rale quindi che quando com
pare Giovanni Falcone attorno 
al giudice si formi un capan
nello di cronisti. Si comincia 
dall'attualità: l'arresto in Ar-

rntina di Gaetano Fidanzati, 
un boss mafioso di prima 

grandezza ed ad acciuffarlo, 
questa volta, è stato Domeni
co Sica. -La cattura di Fidan
zati e un bel colpo commenta 
Falcone, poi aggiunge - que
sto vuol dire che dopo un an
no e mezzo la struttura dell'al
to commissariato comincia a 
funzionare. Adesso che sono 
stati chiari i ruoli e le funzioni 
idei vari organismi mi pare che 
le cose comincino ad andare 
come dovrebbero. È il pubbli
co ministero ad avere un mo
llo centrale nelle indagini, le 
altre strutture sono serventi, 
non nel senso che sono serve, 
jma che hanno altre funzioni». 
ÌPiù chiaro di cosi. 
I Al Palazzo di giustizia di Pa
lermo c'è di nuovo aria di bur
rasca: sedici sostituti procura
tori hanno scritto a Vassalli e 
'al Csm per denunciare che 
Icon il nuovo processo penale 
li vecchi problemi sono divert
itati esplosivi. Le indagini sulla 
[malia, col carico di lavoro 
.piovuto sulle spalle dei giudi
ci, si fanno solo sci giorni al 
'mese. Del pool antimafia non 
* nmasto nulla. E il preludio 

CHELO 
di un nuovo caso Palermo' Si 
direbbe di si a giudicare dai 
commenti raccolti ieri matti
na: -Faremo tutto quello che è 
in nostro potere per aiutare i 
colleghi di Palermo ma qui, 
diceva Nino Abate, consigliere 
del Csm, le cose non stanno 
peggio che altrove e ciò che 
non capisco 6 perché le pro
teste di questa città finiscono 
prima sui giornali e poi sui 
nostri tavoli». Falcone non usa 
toni duri, ma non per questo 
ammorbidisce la protesta dei 
colleghi. «La situazione è gra
ve ma non seria, oppure si di
ce al contrario?» esordisce 
scherzando, ma poi aggiunge: 
•Non bisogna dimenticare che 
in una città come Palermo 
non è davvero accettabile che 
le indagini si possano svolgere 
solo sci giorni al mese. Se le 
cose stanno cosi in tutte le 
procure d'Italia, vuol dire che 
i magistrati di Palermo sono 
più sensibili che altrove*. 

Del nuovo codice Falcone è 
un sostenitore acceso: >Ha 
messo a nudo le ambiguità 
dei vecchi guai della giustizia. 
Il mutamento ha colto la mag
gior parte dei giudici imprepa
rata e non poteva essere altri
menti, ma quando saremo riu
sciti a superare le prime diffi
coltà le cose, sono certo, fun
zioneranno meglio. Facciamo 
un esempio concreto: le rive
lazioni di Calderone: con il 
vecchio codice tutto ciò che 
ha raccontato sarebbe finito 
in un'enorme istruttoria com
plessa e farraginosa. Ne sa
rebbe nato un grande proces
so, sempre che fossimo riusci
ti a lavorare bene: ma, alla li-

" ne di tutto, di questo grande 
lavoro «.nrebbe rimasta in pie
di poca cosa. Ora invece sia
mo costretti a scegliere, lavo
riamo per raccogliere subito 
le prove su ogni singolo filo
ne, avremo probabilmente più 
di un processo, ma forse alla 
fine i risultati non saranno va
nificati facilmente come é av
venuto in passato». Sul Consi
glio superiore della magistra
tura solo qualche battuta: -La 
riforma elettorale mi pare un 
problema marginale, ciò che 
è in discussione é il ruolo e la 
funzione del Consiglio». Ci so
no state ingerenze della classe 
politica nella vita del Consi
glio? -La funzione giurisdizio
nale - risponde Falcone - ha 
incidenza politica ed è quindi 
naturale che il mondo politico 
si occupi di come lavoriamo». 

Il piccolo abbandonato 
a Milano in un vicolo 
alla periferia della città 
Le prime indagini 

I medici: «Sta bene» 
Un giovane musicista 
ha visto lo «strano pacco» 
sotto un albero 

Fra siringhe e lattine 
neonato di quattro giorni 
Un neonato di soli quattro giorni è stato trovato ie
ri mattina verso le quattro e mezzo in una strada a 
fondo cieco della periferia di Milano. Era adagiato 
sotto un albero, avvolto in una coperta, tra una si
ringa e una lattina vuota. A trovarlo è stato un gio
vane musicista di ritorno dal lavoro. Ora è in una 
culla alla Mangiagalli. Sta bene e le infermiere lo 
hanno chiamato Francesco. 

ANGELO FACCINETTO 

1B MILANO. Due vecchi al
beri, un'aiuola polverosa in
vasa da siringhe usate, lattine 
vuote, cartacce, tra gli ultimi 
palazzoni di via Tertulliano, 
alla periferia sud-est della cit
tà e la ferrovia. Quando l'altra 
notte Bruno Rezza, 30 anni, 

idraulico e musicista, é sceso 
dalla casa della fidanzata e si 
è diretto verso l'auto par
cheggiata Il vicino, certo non 
pensava che quel fagotto nel
l'ombra potesse nascondere 
un bambino. Ma la coperta 
chiara sembrava muoversi e 

quegli strani rumori che ave
vano attiralo la sua attenzio
ne e che in un primo mo
mento aveva scambiato per i 
miagolai di un gatto assomi
gliavano troppo ai vagiti di un 
bimbo. Cosi si è avvicinato, 
ha preso il fagotto ed ha avu
to la sorpresa. 

Il piccolo non sembrava 
aver sofferto. Le bizzarrie del
la stagione hanno regalato a 
questo scorcio di febbraio un 
anticipo di primavera, la co
perta verde acqua in cui era 
avvolto era pulita e nuova. 
Anche i vestitini erano in or
dine. Un maglioncino di lana 
giallo lavorato ai ferri, le scar
pine di lana rosa e celeste, la 
tutina bianca di cotone puli

ta. E 11, sotto l'albero, non ci 
deve essere rimasto per mol
lo. 

Per l'ennesima volta, as
sonnatissimo, Bruno Rezza 
racconta ai cronisti la sua 
scoperta. In via Tertulliano, di 
ritorno da un concerto a Bu
sto Arsizio, c'$ arrivato con la 
fidanzala verso le quattro. Ha 
parcheggiato la macchina ed 
è salito in casa per mangiare 
un panino. Non si è accorto 
di nulla. La scoperta è avve
nuta dopo una ventina di mi
nuti, quando è ridisceso per 
tornarsene a casa, in un altro 
quartiere della città. 

•Sono subito corso verso la 
casa della mia fidanzata -
racconta - ero confuso. Ho 

chiamato il 113 poi sono ridi
sceso, ho preso il bambino in 
braccio, l'ho messo al riparo 
sulla mia macchina. Non vo
levo prendesse freddo». 

Poi, dopo pochi minuti, so
no arrivati i carabinieri. Con 
loro, un'ambulanza della 
Croce d'Oro. E il neonato è 
stato portato a sirene spiega
le alla clinica universitaria 
•Mangiagalli» di via della 
Commenda dove è stato visi-
lato e cambiato. 

Francesco - sono state le 
infermiere a volerlo chiamare 
cosi perché era adagiato sul
la nuda terra - ha quattro
cinque giorni di vita, sta be
ne, pesa tre chili e duecento 
grammi e secondo i medici 

Milano, contromanifestazione di solidarietà degli studenti 

Contro una comunità dì marocchini 
protesta razzista sponsorizzata dal Msi 
Trecento studenti hanno dato vita ad una manife
stazione di solidarietà agli immigrati nel quartiere 
di Città Studi a Milano, dove un gruppo di abitanti, 
sponsorizzati dall'Msi, aveva minacciato di sgom
berare una cascina occupata da 550 marocchini. Il 
raid non è avvenuto, grazie all'iniziativa di solida
rietà, ma la notte prima qualcuno ha lanciato una 
molotov sul tetto della casa occupata. 

PAOLA RIZZI 

IH MILANO. Cascina Rosa, 
un vecchio rustico fatiscente 
nel quartiere semiperifcrico di 
Città Studi: da agosto è occu
pato da 550 marocchini, com
presi tre bambini, che fatico
samente si sono organizzati in 
una comunità autogestita, con 
tanto di moschea e piccolo ri
storo. Una presenza consi
stente e per alcuni ingom
brante: da settimane alcuni 
cittadini della zona, foraggiati 
dai missini e dalla Lega Lom
barda, spingono per cacciare 
via gli immigrati. In un presi
dio davanti al Comune erano 
volate parole grosse e preoc
cupanti: «Questi immigrati 
sporcano e portano le malat
tie, devono andarsene via» e 
per ieri mattina era stata an
nunciata una resa dei conti: ci 
si aspettava una manifestazio
ne bellicosa di un gruppo di 
abitanti del quartiere, sponso
rizzati dall'Msi, intenzionati a 

sgomberare "personalmente» 
l'edificio. Ad alimentare il cli
ma di tensione alle 3 di notte 
qualcuno aveva lanciato una 
molotov sul tetto della casci
na, per fortuna senza gravi 
conseguenze. Un segnale co
munque inquietante che ha 
messo in allarme la comunità 
marocchina e ieri mattina alle 
8 il cancello di ingresso era 
chiuso col lucchetto: «Cosi ci 
difendiamo, come delle scim
mie in gabbia» diceva sconso
lato un immigrato. Ma il tem
po è passato senza che i belli
geranti si facessero vedere, 
probabilmente spaventali dal 
confronto con la contromani
festazione organizzata dagli 
studenti medi e universitari e 
da diverse associazioni anti
razziste per mostrare la Mila
no della solidarietà alla Mila
no dell'intolleranza. Un corteo 
allegro, di circa 300 persone, 

Il marito: «È la linea dura contro i sequestrati» 

Week-end in carcere per Dall'Orto 
Domani la scarcerazione? 

OAL NOSTRO INVIATO 

JENNER MELETTI 

! • § REGGIO EMILIA. Sembra 
'una partita a poker: accuse 
k:he calano come assi, altre 
'che restano nascoste nella 
Imanica per aumentare la «su
spense». Per ora. Ira accusa e 
dilesa, non c'è un vincitore: 
'lei. la signora Silvana Dall'Or-
jto. resta in galera almeno per 
Iqueslo week-end. -Deciderò 
llunedl - dice il giudice "preli-
jminare", Pietro Fanile - ap-
jpena mi verranno consegna
le le istanze di libertà prowi-
sor.a». 
' Ieri mattina alle 11 e inizia
la l'udienza davanti al -gip», il 
(giudice per le indagini preli
minari, ed il contraddittorio 
{fra accusa e difesa è andato 
lavanti lino alle 3 del pome-
'riggio. Lui, Giuseppe Zanno 
Ini, ad un certo punto non è 
•più riuscito a resistere Ionia-
'no dal carcere, è arrivato in 
.auto per sapere se per sua 
imoglie c'erano novità: poi ha 
.visto i cronisti, ha latto mar-
jcia indietro. 
, -Non riesco a capire - dice 
•nella sua villa di campagna, 
lpo:o lontano dalle colline 
Iche sono diventate piastrelle 
jper i bagni di mezzo mondo 
i.- come possano accusare 

mia moglie. Quando suo fra
tello Artemio iniziò a ricevere 
quelle telefonate, ne parlò 
con mia moglie. Lei prima 
non diede molta importanza 
al fatto, poi abbiamo deciso 
di rivolgerci alla polizia. SI, 
siamo stati noi ad avvertire la 
polizia. Certo, quelli erano 
messaggi che facevano pau
ra: "Non siamo quelli di Be-
lardinelli - dicevano i banditi 
ai telefono -, non siamo 
quelli di Varese. Siamo vivi, 
noi, siamo vivi, e se Oscar 
non si decide a pagare taglia
mo la testa alle sue figlie e 
gliele mandiamo"». 

Ce l'ha un po' con tutti, 
Giuseppe Zannoni. l'uomo 
che si é sentito definire "im
becille» dal procuratore capo 
della Repubblica subito dopo 
la conclusione del sequestro. 
e che ora è stato delinito -in 
buona fede», sempre dallo 
stesso procuratore, in que
st'ultima vicenda di miliardi 
estorti e bombe alla nitrogli
cerina. «Provate ad immagi
nare ciò che ho passato e 
quello che sto vivendo. A Ca
podanno sono andato in va
canza con Silvana, in albergo 
ho trovalo un settimanale in 
cui si parlava dei protagonisti 

dell'anno appena passato, In 
una pagina c'erano quattro 
donne: la Circe di Forte del 
Marmi, la Mantide di Cairo 
Montenotte, la squillo di Lon
dra e poi lei, Silvana, mia 
moglie». L'uomo che è riusci
to ad avere tutto in una ter
ra (quella della ceramica) 
dove si e ciò che si ha, e do
ve si è interessanti se il conto 
in banca è di miliardi e se il 
garage e pieno di Mercedes, 
adesso vede il mondo cascar
gli addosso. «Non è possibile 
continuare cosi... Questa sa
rebbe una linea dura contro i 
sequestri? Secondo me que
sta C una linea dura contro i 
sequestrati». 

Per interrogare Silvana ed 
Artemio Dall'Orto il giudice 
per le indagini preliminari è 
rimasto ieri nel carcere per 
oltre sei ore. -Fino a lunedi -
ha detto il "gip" Pielro Fanile 
- non deciderò nulla. Ci sono 
fatti che presentano sfaccet
tature diverse, e che si presta
no a diverse letture». 

Lei ha firmato i mandati di 
cattura all'inizio della setti
mana. Dopo i primi interro
gatori si è. diciamo cosi, pen
tito' 

•Il termine non è proprio. 
Comunque la risposta è no, 
direi di no. Tutta la vicenda 

va rivalutala, ora che abbia
mo anche la versione degli 
accusati. Se mi trovassi nella 
stessa situazione in cui ero al
l'inizio della settimana scor
sa, prenderei le stesse deci
sioni. Se fossi convinto che la 
situazione è del tutto cambia
ta, già oggi avrei dato ordine 
di scarcerazione. Lo ripeto: 
devo pensare, devo decidere. 
Questa è la nostra "condan
na", del resto. Mi chiedete se 
questa è una vicenda di soldi 
o di sentimenti? Non sempre 
è facile distinguere». 

La «partita a poker» conti
nuerà almeno fino a domani. 
Il magistrato deve decidere 
se?certe frasi («salutale la si
gnora, ditele che mantenia
mo sempre le promesse», op
pure • ma allora quelli non 
mollano?») siano la prova di 
un «coinvolgirnento» di Arte
mio Dall'Orto e di sua sorella 
nella tentata estorsione al co
gnato, conclusasi con l'invio 
della bomba. «Non ci sono 
prove - dice la difesa - e 
nemmeno gravi indizi. Chie
diamo che i due siano scar
cerati». In via delle Carceri, 
tanti si fermano per protesta
re. «Tutte queste tv per quella 
là?». Ma un passaggio davanti 
alla galera sembra sia diven
tato obbligatorio. 

Numerosi immigrati africani sono sbarcati ieri al porto di Genova 

soprattutto dei licci milanesi e 
della facoltà occupata di 
Scienze politiche, che ha at
traversato il quartiere innal
zando striscioni con slogan 
quali: «Il vero problema non 
sono gli immigrati ma questa 
società che genera sfruttati» e 
•Miliardi per i mondiali, nean
che una lira per case e ospe
dali». 

Ma l'altra faccia di Milano si 
e fatta vedere lo stesso, anche 
se in forma disorganizzata: la 

maggior parte dei negozi che 
si affacciano sulla piazza dove 
si trova Cascina Rosa, ha ac
colto la serrata •antimmigrati» 
proposta dai facinorosi. E 
qualcuno di loro a gruppetti 
sparuti, assieme a qualche 
giovane skinheads di marca 
fascista, si è fatto vedere e si é 
fatto sentire. Lo scontro a mu
so duro si é trasformato in 
uno scambio di opinioni ac
ceso. Da una parte afferma
zioni rozze e inequivocabili (i 

«negri» rubano, col caldo ci 
porteranno le epidemie) di 
un negoziante che ha parteci
pato alla serrata, mentre 
Moukrin, un rappresentante 
della comunità, cerca vana
mente di spiegargli che loro 
emigrano perché non hanno 
scella, che vogliono solo lavo
rare, trovare condizioni di vita 
civili. Ma il pregiudizio rende 
sordi. 

Per ora sono frange, rispet
to alle quali la maggior parte 
dei milanesi prende le distan
ze, ma non c'è dubbio che a 
Milano nelle ultime settimane 
si sono manifestati con un'e
scalation preoccupante sinto
mi di intolleranza: ogni volta 
che gli amministratori hanno 
proposto alle zone l'istituzio
ne di centri di accoglienza per 
stranieri, una parte dei cittadi
ni ha levalo gli scudi. E pro
prio di questo si è parlalo in 
un'assemblea che si é svolta 
sempre a Città Studi sul tema 
di Cascina Rosa, a cui hanno 
partecipato tra gli altri il mini
stro ombra del Pei Gianni Cer
voni e il sociologo Luigi Man-
coni, incontro che ha prodot
to un documento di solidarie
tà con gli immigrati e di con
danna contro tutti gli atteggia
menti razzisti e la richiesta al 
Comune di trovare al più pre
sto una soluzione alternativa e 
più civile per l'accoglienza 
agli extracomunitari. 

Locride, in manette Barillaro 

Preso l'uomo che riciclava 
il denaro dei sequestri 

ALDO VARANO 

M MAMMOLA (Re). Polizia e 
carabinieri gli davano la cac
cia in Aspromonte convinti 
che si fosse lasciato ingoiare 
da uno dei covi nascosti tra i 
boschi e i dirupi che trapunta
no la grande montagna cala
brese. Ma Francesco Barillaro. 
34 anni, operaio forestale di 
Mammola, con precedenti per 
furto, tentato omicidio e se
questro di persona (è coinvol
to in quello di Marzio Perrini), 
era invece nascosto in casa 
sua. nel centro di questo pae
se della Locride accovacciato 
su una delle cime dell'Aspro
monte ionico. 

Da 11, secondo gli inquirenti, 
continuava a svolgere il deli
cato ruolo di boss del riciclag
gio del danaro -sporco» dei 
sequestri, specialmente dopo 
che alla frontiera con la Sviz
zera età stato preso con le 
mani nel sacco Isidoro Calla, 
appaltatore di Mammola e 
suo grande amico. Nel -sacco» 
di Calla la finanza aveva tro
vato 315 milioni in banconote 
tutte provenienti dai riscatti 
Cuzzocrea, Campisi. Perrini, 
Celadon. Quella volta, siamo 
nel novembre dell'anno scor
so, secondo gli investigatori, 
vicino a Calla c'era anche Ba
rillaro che però era riuscito a 
squagliarsela insieme ad 
un'altra preziosa valigetta zep

pa di quattrini «sporchi». Gli 
strateghi del riciclaggio al ser
vizio dell'Anonima non ri
schiano mai di «bruciare» lutto 
il danaro affidandolo ad un 
unico corriere, preferiscono 
spezzettare il malloppo (mi
schiando quattrini di diversi ri
scatti per confondere le tracce 
sulla cosca che ha organizza
to il sequestro, impedendo 
agli investigatori di percorrere 
a ritroso il cammino dei soldi) 
per evitare che un'eventuale 
intercettazione mandi all'aria 
tutta la «fatica» del sequestro. 

Per arrestare Barillaro i 
Naps, gli agenti del Nucleo 
antisequestri che opera nella 
Locride diretto dal questore 
Ennio Gaudio, hanno leso 
una trappola travestendosi da 
operai con il compito di ese
guire dei lavori (fasulli). Ieri 
mattina all'alba, quando gli 
uomini rambo della polizia 
hanno raggiunto la certezza 
che in casa vi fosse il latitante, 
e scattato fulmineo il blitz do
po che era stato circondato lo 
stabile in cui abitava il boss. 

Troppo presto per capire se 
l'arreslo possa avere qualche 
influenza sulla vicenda del se
questro di Carlo Celadon. Di 
certo, i Naps stanno lavoran
do intensamente attorno alla 
vicenda del ragazzo veneto 

che ha purtroppo frantumato 
il tenibile record fino a pochi 
giorni fa tenuto da Cesare Ca
sella: Carlo è ormai la persona 
più a lungo segregata in una 
delle imprendibili celle della 
'ndrangheta dei sequestri, no
nostante il padre abbia già 
sborsato 5 miliardi di lire. 
Banconote di quel riscatto fu
rono trovate anche il 22 di
cembre del 1988 quando un 
cittadino straniero. Fortuny 
Soler Jordi, venne bloccalo al
la frontiera di Dommodossola 
con 360 milioni (vi erano an
che banconote pagate per Ce
sare Casella nell'agosto 
dell'88). I Naps pare lavorino 
attorno all'ipotesi di un'unica 
sofisticata centrale di riciclag
gio capace di fare arrivare i 
soldi soprattutto in. istituti di 
credito svizzeri o di utilizzarli 
per l'acquisto di grosse partite 
di droga sul mercato naziona
le. 

Calla e Barillaro due anni fa 
restarono coinvolti in una fe
roce sparatoria ad una decina 
di chilometri da Mammola. 
Restò ucciso Francesco La Ro
sa, maestro elementare disoc
cupato, che guidava un ca
mion di Calla, che venne feri
to. Ma gli inquirenti ebbero da 
subito il sospetto che i veri 
obiettivi dell'agguato mafioso 
lessero Barillaro e Calla, con
siderati personaggi emergenti 
nella loro zona. 

non sembra aver sofferto per 
il parto. 

Le assistenti sociali della 
clinica hanno ovviamente in
formato il Tribunale dei mi
nori che prowederà a cerca
re un istituto o una famiglia 
cui affidarlo, in attesa che si 
possa procedere all'adozio
ne. 

Rimane intanto il mistero 
sulla madre. I carabinieri - le 
indagini sono affidati ai mili
tari della compagnia Monfor-
te - stanno cercando qualche 
indizio utile attraverso le eti
chette degli indumenti. Ma 
l'impresa si presenta difficile. 
Sperano soprattutto che. die
tro la garanzia dell'anonima
to, qualcuno si faccia vivo e 

possa lomire notizie utili alla 
sua individuazione. 

La zona di via Tertulliano 
101 in cui il neonato è stato 
ritrovato, per quanto apparta
ta - al punto d'essere meta 
ogni notte di schiere di tossi
comani - si trova ad un pas
so dalla tangenziale e dal
l'imbocco delle autostrade. 
Chi ha deciso di abbandona
re Francesco potrebbe anche 
essere venuto da lontano. 

La vicenda di Francesco ri
porta alla memoria i casi di 
altri due neonati accomunati, 
nel Milanese, dalla medesima 
sorte. Nell'89, all'inizio del
l'anno, a Monza e a Cesate, 
furono abbandonate Silvia e 
Marta. 

Protesta dei senzatetto 
In cinquecento occupano 
il duomo di Napoli 
Chiedono un'abitazione 
M NAPOLI, Oltre cinquecen
to senzatetto hanno occupato 
ieri la cattedrale di Napoli in 
via Duomo, nel centro storico 
della città, per sollecitare in
terventi a loro favore. L'occu
pazione si è svolta senza inci
denti. 

I senzatetto provenivano da 
vari comuni del Napoletano e 
da alcuni rioni popolari di Na
poli. Una delegazione dei ma
nifestanti, ricevuta dal segreta-

no del cardinale di Napoli. 
mons. Salvatore Ardesini ha 
chiesto un intervento per ave
re una modifica delle gradua
tone dei senzatetto. I manife
stanti hanno anche sollecitato 
l'intervento del presule per ot
tenere un incontro collegiale 
con le varie autorità cittadine 
interessate al loro problema. Il 
cardinale Giordano, nei mesi 
scorsi é più volte intervenuto 
sulla questione della casa. 

Giuseppe Rescigno 

Studiare l'ambiente 
Teoria e pratica 

introduzione di Franco Frabboni 
Quattro lavori di educazione 

all'ambiente: studio di un 
ecosistema, il bosco, 

l'inquinamento di un torrente, 
rumori odori umori in città. 

"Patricia" Lire IS.000 

Aldo Tozzetti 

La casa e non solo 
L o t t e popo la r i a R o m a e in Italia 

dal d o p o g u e r r a a oggi 

Scritta da un protagonista, la 
cronaca delle battaglie di ieri e di 
oggi per il diritto alj'abita/ione, 

per i servizi, per il territorio. 

"\\irt.i" /.ne .10.000 

Animali prodigiosi 
Fiabe classiche i l lustrate 

a (.lira di Francesca l.a//arato 

Dal "Principe ranocchio" al 
"Gatto con gli stivali", tante storie 

da leggere e raccontare. 

"Libri per ra^a/zi" 
Lire 22.000 

Chris toph U. 
Schminck-Gustavus 

L'attesa 
Cronaca di una prigionia 

al tempo dei lager 

Un soldato ualuino prigioniero nel lager di 
Brema: tra il racconto e la ricostruzione storica, 
una vicenda individuale, familiare e collettiva 

di toccante umanità. 
"Pfttmcj e mcierj" Lire .V, 000 

l'Unità 
Domenica 
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